
 

 

Pompei, 19 ottobre 2008 

BENEDETTO XVI 

Vi riconsegno la Lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae. 

 

Prima di entrare in Santuario per recitare insieme a voi il santo Rosario, ho sostato brevemente 

dinanzi all’urna del beato Bartolo Longo, e pregando mi sono chiesto: «Questo grande apostolo di 

Maria, da dove ha tratto l’energia e la costanza necessarie per portare a compimento un’opera così 

imponente, nota ormai in tutto il mondo? Non è proprio dal Rosario, da lui accolto come un vero 

dono del cuore della Madonna?». Sì, è stato veramente così! Lo testimonia l’esperienza dei santi: 

questa popolare preghiera mariana è un mezzo spirituale prezioso per crescere nell’intimità con 

Gesù, e per imparare, alla scuola della Vergine Santa, a compiere sempre la divina volontà. È 

contemplazione dei misteri di Cristo in spirituale unione con Maria, come sottolineava il servo di Dio 

Paolo VI nell’Esortazione apostolica Marialis cultus (n. 46), e come poi il mio venerato predecessore 

Giovanni Paolo II ha ampiamente illustrato nella Lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae, che 

oggi idealmente riconsegno alla Comunità pompeiana e a ciascuno di voi. 

Ma per essere apostoli del Rosario, occorre fare esperienza in prima persona della bellezza e della 

profondità di questa preghiera, semplice e accessibile a tutti. È necessario anzitutto lasciarsi 

condurre per mano dalla Vergine Maria a contemplare il volto di Cristo: volto gioioso, luminoso, 

doloroso e glorioso. Chi, come Maria e insieme con Lei, custodisce e medita assiduamente i misteri di 

Gesù, assimila sempre più i suoi sentimenti e si conforma a Lui. Mi piace, al riguardo, citare una bella 

considerazione del beato Bartolo Longo: «Come due amici – egli scrive –, praticando frequentemente 

insieme, sogliono conformarsi anche nei costumi, così noi, conversando familiarmente con Gesù e la 

Vergine, nel meditare i Misteri del Rosario, e formando insieme una medesima vita con la 

Comunione, possiamo diventare, per quanto ne sia capace la nostra bassezza, simili ad essi, ed 

apprendere da questi sommi esemplari il vivere umile, povero, nascosto, paziente e perfetto» (I 

Quindici Sabati del Santissimo Rosario, Pompei, 191627, p. 27: cit. in Rosarium Virginis Mariae, 15). 

Il Rosario è scuola di contemplazione e di silenzio. A prima vista, potrebbe sembrare una preghiera 

che accumula parole, difficilmente quindi conciliabile con il silenzio che viene giustamente 

raccomandato per la meditazione e la contemplazione. In realtà, questa cadenzata ripetizione 

dell’Ave Maria non turba il silenzio interiore, anzi, lo richiede e lo alimenta. Analogamente a quanto 

avviene per i Salmi quando si prega la Liturgia delle Ore, il silenzio affiora attraverso le parole e le 

frasi, non come un vuoto, ma come una presenza di senso ultimo che trascende le parole stesse e 

insieme con esse parla al cuore. Così, recitando le Ave Maria occorre fare attenzione a che le nostre 

voci non «coprano» quella di Dio, il quale parla sempre attraverso il silenzio, come «il sussurro di una 

brezza leggera» (1 Re 19,12). Quanto è importante allora curare questo silenzio pieno di Dio sia nella 

recita personale che in quella comunitaria! Anche quando viene pregato, come oggi, da grandi 

assemblee e come ogni giorno fate in questo Santuario, è necessario che si percepisca il Rosario 

come preghiera contemplativa, e questo non può avvenire se manca un clima di silenzio interiore. 

  



 

 

 

     

Dall’Omelia della Messa 

Questo Santuario e questa città continuino soprattutto ad essere sempre legati a un dono singolare 

di Maria: la preghiera del Rosario. Quando, nel celebre dipinto della Madonna di Pompei, vediamo la 

Vergine Madre e Gesù Bambino che consegnano le corone rispettivamente a santa Caterina da Siena 

e a san Domenico, comprendiamo subito che questa preghiera ci conduce, attraverso Maria, a Gesù, 

come ci ha insegnato anche il caro Papa Giovanni Paolo II nella Lettera Rosarium Virginis Mariae, in 

cui fa riferimento esplicito al beato Bartolo Longo ed al carisma di Pompei. Il Rosario è preghiera 

contemplativa accessibile a tutti: grandi e piccoli, laici e chierici, colti e poco istruiti. È vincolo 

spirituale con Maria per rimanere uniti a Gesù, per conformarsi a Lui, assimilarne i sentimenti e 

comportarsi come Lui si è comportato. Il Rosario è «arma» spirituale nella lotta contro il male, contro 

ogni violenza, per la pace nei cuori, nelle famiglie, nella società e nel mondo. 

    

 


